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ECONOMIA&LAVORO 

A Torino, davanti ai cancelli 
della principale fabbrica italiana 
a colloquio con operai e delegati 
appena ritornati dalle ferie 

La preoccupazione principale 
non è tanto per la possibiÉtà 
di misure contingenti, quanto 
per le sorti del complesso dell'auto 

«La colpa è di Agnelli, non di Saddam» 
E il rischio della cassa integrazione non sembra fer paura 
Crisi mondiale dell'industria dell'auto. Erano anni 
che la Fiat ed i sindacati dei metalmeccanici non af­
frontavano questo scenario. Tornano a farlo nell'at­
tesa verifica che si apre oggi a Roma. Ci sarà o no 
cassa integrazione per i 100.000 lavoratori della 
Fiat-Auto? Se lo chiedono da settimane i mass-me­
dia. Ma gli operai di Mirafiori, rientrati ieri dalle ferie, 
non sembrano troppo preoccupati... 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

• TORINO. Alle 14. ora del 
cambio turni, un nugolo di 
giornalisti stazionano sul can­
cello 2 di Mirafiori. Devono 
raccogliere le ansie, I timori 
degli operai delle linee di 
montaggio della Carrozzerìa, 
che ritornano in labbrica con 
prospettive completamente di­
verse da quelle con cui l'aveva­
no lasciata appena tre settima­
ne la. Avevano rinunciato ad 
una settimana di ferie perché 
la Fiat diceva di dover produrre 
più automobili per soddisfare 
il mercato. Poi. in vacanza, 
hanno letto sui giornali che tut­
to era cambiato: crollo di ven­
dite (non solo della Fiat, ma 
un po' di tutte le case europee 
ed americane), oltre 300.000 
vetture (erme sui piazzali e nei 
saloni dei concessionari, lo 
spettro della cassa integrazio­
ne che riappare dopo sei an­
ni... E. a rendere ancora più 
cupo lo scenario, venti di guer­

ra nel golfo Persico, impenna­
ta dei prezzi del petrolio, re­
cessione In vista... 

Ma, quando la solita fiuma­
na di lavoratori sbuca dal sot­
topassaggio della pista di pro­
va delle auto, la sorpresa è 
grande. Non si vedono facce 
cupe e preoccupate. Il grup­
petto dei cronisti diventa ber­
saglio di battute e lazzi: -Vi sie­
te di nuovo scomodati per noi? 
Siamo tanto importanti?». «La 
cassa integrazione? Speriamo 
ci sia - dice una donna - cosi 
sto un po' fuori da questo schi­
fo di fabbrica». Un giovane ri­
fiuta interviste: -lo faccio come 
Edoardo Agnelli: parla scio il 
mio avvocato». Un altro ragaz­
zo invece risponde: -Di cosa 
abbiamo parlato stamattina in 
officina? Delle vacanze, di co­
me ci siamo divertiti 

Non ci vuole molto a capire 
l'aria che tira. Il tam-tam inter­

no, le voci che circolano nel 
reparti, le informazioni fatte 
trapelare dai capi e dalle ge­
rarchie aziendali hanno diffu­
so la sensazione che non si 
prospetta una crisi drammati­
ca come quella del 1980, che 
non ci sarebbe pericolo di cas­
sa integrazione a zero ore, di 
manodopera 'eccedente» da 
espellere. Forse è un'illusione 
pericolosa, destinata a svanire 
brutalmente tra poche ore. Ma 
intanto, ai lavoratori del più 
grande stabilimento Italiano, si 
è dato ad intendere che al 
massimo ci sarà un po' di cas­
sa integrazione periodica, co­
me quella che si faceva nella 
prima metà degli anni '80: ogni 
mese, una o due settimane a 
casa. Ed è una prospettiva, va 
detto sinceramente, che a 
qualcuno non dispiace affatto. 

«Ci sono donne - riferisce Li­
dio Lombardini, uno dei più 
anziani ed esperti delegati del­
la Fiom - che vorrebbero la 
cassa integrazione per avere 
un po' più di tempo per la fa­
miglia. E la vorrebbero quei 
giovani che sono entrati in Fiat 
credendo che fosse il paese di 
Bengodi, poi si sono trovati In 
una realtà di sfruttamento ed 
ora corteggiano i capi per fanti 
togliere dalle linee di montag­
gio, cercano ogni occasione 
per stare lontani da questa fab­
brica, lo ho cominciato ad av­

vertirli che questa volta non è 
sicuro che la Fiat anticipi i sol­
di della cassa integrazione, an­
che perché la legge é cambia­
ta. Ci sono poi quelli che dico­
no che tutta questa campagna 
di stampa sulla cassa integra­
zione è una manovra per non 
fare i contratti o farli come vo­
gliono i padroni, che anche 
questa volta ci rifileranno un 
contratto-bidone». 

Questi atteggiamenti appar­
tengono comunque ad una 
minoranza. «La preoccupazio­
ne c'è - dice Salvatore Venne­

ro - anche se è più per 11 futuro 
che per l'immediato. E c'è più 
preoccupazione che all'inizio 
degli anni '80, quando la cassa 
integrazione era vista come 
un'occasione per riposarsi». 
Quella di oggi, infatti, è una cri­
si che colpisce un po' tutte le 
industrie dell'auto (con l'ecce­
zione dei soliti giapponesi) e 
non solo la Fiat. Ma tra qual­
che mese, o qualche anno, po­
trebbe sopravvenire una crisi 
specifica, assai più grave, della 
Fiat. La campagna di Romiti 
sulla «qualità totale» ha rivelato 

che la casa torinese non riesce 
a tenere il passo con la con­
correnza. Ed in fabbrica si sa 
che i nuovi modelli in gestazio­
ne (una nuova versione della 
Croma alla fine di quest'anno, 
nuove versioni della Delta, del 
Ducato e dell'Alfa 75 tra II '91 
ed il '92) sono solo «restyling» 
di vecchi modelli. 

Di chi e la colpa se siamo a 
questo punto? Lo chiediamo 
ad alcuni lavoratori. Nessuno 
dice che il colpevole è Sad­
dam Hussein (anche se qual­
che cronista si premura di sug-

I delegati dell'Alfa Milano: 
«Calano le vendite perché 
manca la sfida sulla qualità» 

BIANCA MAZZONI 

• 1 MILANO Bus a decine in 
sosta davanti alle portinerie 
degli operai, parcheggi delle 
auto che mostrano solo qual­
che spazio vuoto: la riprésa del 
lavoro all'Alfa Lancia di'Arese 
si consuma in questo primo 
giorno della settimana in uno 
sciamare lento di persone dal­
la fabbrica, nello scambio di 
saluti e di racconti sulle ferie 
appena finite, di vacanze pas­
sate presso la famiglia nel Sud 
o a imbiancar casa o In viaggio 
in Italia e all'estero. I venti di 
guerra che spirano nel Golfo 
Persico sembrano lontani e an­
che la preoccupazione che 

quella crisi possa avere conse­
guenze gravi nel nostro paese 
è come attutita dalla luce an­
cora estiva della giornata. Più 
pressanti le domande su cosa 
succede in Rat e di conse­
guenza all'Alfa. Con alcuni de­
legati siamo alla portineria est, 
punto di incontro di migliaia di 
persone al cambio dei turni. 
•C'è attesa per l'incontro di og­
gi - dicono I delegati - anche 
perchè la Fiat non è stata zitta 
in queste settimane parlando 
di flessione del mercato, di 
cassa Integrazione». Ma atten­
zione, dicono ancora, qui ad 
Arese per anni abbiamo con­
vissuto con la crisi, con l'alter­

narsi di lavoro e non lavoro. 
Siamo insomma allenati al tira 
e molla del mercato. L'attesa 
che oggi caratterizza la trattati­
va con la Fiat qui può essere l'i­
nizio di una svolta, di un muta­
mento di atteggiamento nel 
confronti di corso Marconi: 
l'arrivo della casa torinese ad 
Arese finora è stata vissuta co­
me una garanzia di stabilità, di 
sicurezza per il posto di lavoro. 
Ora questa certezza comincia 
ad essere scollila. 

D'altra parte i segni di un ral­
lentamento del mercato erano 
evidenti anche dentro la fab­
brica. «Già in primavera i capi 
- dicono oggi gli operai - non 
puntavano solo alla quantità 

come avveniva solo poche set­
timane prima. No, non c'entra 
la slida sulla "qualità totale" di 
Romiti. C'era meno domanda 
di prodotto finito e ci chiede­
vano allora di curare di più la 
produzione. E se ci voleva un 
uomo di più nella squadra non 
c'era da litigare per averlo. Il 
discorso sulla qualità è un'altra 
cosa e qui non è mal Iniziato 
concretamente. I corsi di ag­
giornamento professionale 
sulla "qualità totale" per i gio­
vani sono stati sospesi perchè 
erano diventati un'occasione 
di continui battibecchi con gli 
operai che facevano notare la 
distanza fra quanto si diceva 
nella teorìa e la pratica quoti­

diana di lavoro. I tabelloni per i 
suggerimenti della qualità, poi, 
non ne parliamo neanche. Ne­
gli ultimi tempi erano diventati 
una succursale degli albi sin­
dacali, con scritte per il rinno­
vo del contratto di lavoro, subi­
to e bene». 

Ben venga la cassa Integra­
zione, allora? La preoccupa­
zione non è tanto questa, 
quanto quella che, se come di­
ce Agnelli, «la festa è finita», si 
finisca per rimettere il conto al 
solito Clpputi. Intanto c'è già 
chi mette avanti le mani di 
fronte ad una possibile richie­
sta di cassa integrazione da 
parte della Fiat. Giovanni Per­
fetti, segretario provinciale del­

la Fiom di Milano dice: «Non è 
eccezionale che oggi ci sia un 
ristagno nelle vendite. Ecce­
zionale era II livello raggiunto 
dalle vendite e la tenuta del 
mercato per tanto tempo. Oggi 
11 discorso sulla qualità è dav­
vero la cartina di tornasole sul­
la effettiva volontà e capacità 
del gruppo di affrontare i veri 
problemi che l'industria del­
l'auto avrà, ossia la sfida su co­
sa si produce e su come si pro­
duce». E la Firn Cisl di Milano 
conlesta fin da ora una «visio­
ne ragionieristica» della situa­
zione, portando dati su produ­
zione e vendite che dimostra­
no uno scarto di poche mi­
gliaia di vetture fra quanto 
uscito dalle catene di montag-

La crisi del Golfo, secondo i conti dell'azienda, comporterà un costo aggiuntivo di 50 miliardi al mese 
Oggi l'incontro con i sindacati dei chimici per discutere le modalità del ricorso alla cassa integrazione 

'Enimont quasi 
Una tra le vittime eccellenti del caro-barile dovreb­
be essere l'Enimont, secondo molte autorevoli pre­
visioni. L'amministratore delegato Cragnotti parla di 
800 miliardi all'anno che andranno ad appesantire i 
conti già non entusiasmanti della joint venture chi­
mica. E cosi stamattina, in un incontro urgente con i 
sindacati di categoria, parte la richiesta per duemila 
cassintegrati nel gruppo. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• ROMA Che In casa Eni-
mont si stesse preparando 
qualche sorpresa poco piace­
vole, i sindacalisti delle orga­
nizzazioni di categoria dei chi­
mici se lo aspettavano sin dalla 
prima ondata di aumenti del 
prezzi dei prodotti petroliferi. E 
la convocazione dei segretari 
generali di Filcea-Cgll, nerica-
Osi e UikkJ-Uil per un incon­
tro urgente con la dirigenza 

della joint-venture chimica po­
teva significare solo guai. L'in­
contro si tiene stamattina, e al­
l'ordine del giorno c'è l'impat­
to dell'effetto Golfo sul sistema 
Enlmont, e le misure con cui 
l'azienda intende fronteggiare 
l'improvvisa impennata del co­
sto del greggio. In altre parole, 
lo confermano sia fonti dell'a­
zienda che del sindacato, la ri­
chiesta del via libera per man­

dare un paio di migliaia di la­
voratori in Cassa integrazione 
straordinaria. 

La notizia non è piacevole, 
ma era davvero nell'aria. Già lo 
scorso 9 agosto nel corso del­
l'assemblea del gruppo l'am­
ministratore delegato di Eni-
mont, Sergio Cragnotti, aveva 
stimato In 800 miliardi annui 
l'aggravio immediato sui conti 
legato all'aumento dei prezzi 
dei prodotti petroliferi innesca­
to dalla crisi del Golfo. E a par­
te I numerosissimi problemi 
societari, finanziari e di mana­
gement che stringono da ogni 
lato il polo chimico - non age­
volando, per usare un eufemi­
smo, la gestione operativa -
per Enimont questi 800 miliar­
di in più (circa 50-60 miliardi 
al mese) costituiscono un du­
rissimo colpo che minaccia di 
lar saltare tutti gli equilibri fi­
nanziari, penalizzando di un 

buon 20-30 per cento il margi­
ne operativo lordo e appesan­
tendo ulteriormente la già deli­
cata situazione debitona. li ca­
ro-barile, inoltre, potrebbe 
causare guai ancora maggiori 
se si considera che è difficile 
fare previsioni precise sull'Im­
patto complessivo: bisognerà 
vedere tra qualche settimana 
in che misura le majors mon­
diali del settore chimico deci­
deranno di scaricare gli incre­
menti del greggio sui prezzi dei 
prodotti finiti. Secondo alcuni 
osservatori, in un mercato che 
per le produzioni base di Eni­
mont non tira proprio sarà 
compito arduo rifarsi per que­
sta via. 

L'incontro di oggi tra Eni­
mont e sindacali non rienlra 
nel calendario di quelli già 
programmati per discutere il 
business pian della joint vena­

ture, previsti invece per la metà 
di settembre, ed è statochiesto 
una settimana dopo l'inizio 
della crisi alle organizzazioni 
sindacali. Aumenti di prezzo 
del petrolio, difficoltà di ap­
provvigionamento, blocco del­
le importazioni dal Kuwait oc­
cupato: l'occasione è stata 
considerata propizia dall'a­
zienda per chiedere ai segreta­
ri generali di Filcea, Flerica e 
Uilcid di dare semaforo verde 
a «programmi straordinari» per 
far fronte alla situazione. In ca­
sa Filcea ci si aspetta cosi una 
esplicita richiesta di Cassa in­
tegrazione, e si ritengono mol­
to probabili i numeri lasciati 
trapelare In questi giorni: si 
parla di almeno duemila lavo­
ratori, sparsi un po' su tutto il 
temtorio nazionale. In giorna­
ta si sapranno i dettagli: intan­
to, uno tra i comparti produttivi 

che risentiranno maggiormen­
te dello scossone - e che do­
vrebbero essere dunque parti­
colarmente penalizzati - sem­
brerebbe propno quello del 
fertilizzanti, che tra l'altro è sta­
to da tempo indicato dall'a­
zienda come tra I più bisogno­
si di una drastica «razionalizza­
zione». 

Sul fronte della contesa tra 
Gardini ed Eni è fitto il calen­
dario di incontri per il ministro 
delle Partecipazioni Statali Pi-
ga. che fa sapere di puntare a 
una «possibile soluzione con­
creta in tempi brevi» che do­
vrebbe essere sottoposta al­
l'assemblea degli azionisti fis­
sata per il 7 settembre. E nel­
l'occhio del ciclone c'è anche 
lo stabilimento Enimont Agri­
coltura di Manfredonia, che ie-
n è stato occupato dai lavora­
tori sospesi che questo mese 
non hanno ricevuto alcuna (or-

gerirlo). «La colpa è di Agnelli 
- risponde una giovane ope­
rala. Teresa C. - perché lui sa­
peva da un pezzo che la crisi 
sarebbe arrivata, prima dei fatti 
dell'Irak». «La colpa - dice 
Ignazio Guidoni - è del gover­
no e degli imprcnditon, che 
non hanno saputo program­
mare il mercato dell'auto». 

«La colpa - Interviene un de­
legato, Giuseppe D'Onofrio - è 
degli industriali che non rie­
scono a programmare il lavoro 
sulla qualità. È il sistema di la­
voro che c'è in Fiat che non 
permette di produrre quelle 
macchine che i clienti voglio­
no: c'è troppo stress, tempi 
troppo stretti. Non c'è tempo 
di lavorare bene. Non si posso­
no pretendere insieme quanti­
tà e qualità della produzione. 
In passato i dirigenti Fiat pen­
savano solo al profitto imme­
diato ed a produrre il più pos­
sibile. Adesso scoprono che la 
Volkswagen ci sta superando 
nelle quote di vendita. Ma se il 
mercato va bene per I tede­
schi, non vedo perché non do­
vrebbe andar bene anche per 
noi. Il fatto è che, a parte qual­
che nuovo robot In lastratura, 
gli Impianti di quésta fabbrica 
sono rimasti come prima. Se 
questa è una fabbrica moder­
na, allora io dico che è meglio 
andare a lavorare In Germa­
nia...». 

È ripreso il lavoro, ieri mattina, per 
gli operai della Fiat. Un rientro 
segnato da molti problemi: primo 
fra tutti, il calo delle vendite. Oggi, 
la Fiat annuncerà la sua strategia: 
ci sarà un massiccio ricorso alla 
cassa Integrazione? 

gio di Arese e quanto piazzato 
ai clienti. Il vero problema, per 
Eugenio Cazzaniga della Firn 
Cisl di Milano, sono le politi­
che industriali e i programmi 
per i modelli della gamma me­
dio alta. Su questo terreno do­
ve sono finiti gli impegni Fiat? 
Si vuol far pagare ora alle cas­
se pubbliche 1 ritardi di corso 
Marconi? 

Ed eccoci allora alla preoc­
cupazione che si colloca al se­
condo posto in una teorica 
graduatoria delle «grane» del 
dopo ferie, quella del contrat­
to. La domanda è martellante: 
•Non è che con la scusa della 
crisi del Golfo non si fa più il 
contratto?». 

Sergio Cragnotti 

ma di retribuzione. In una no­
ta, i dipendenti e il sindacato 
stigmatizzano l'atteggiamento 
dell'azienda, che non avrebbe 
ntenuto di anticipare nemme­
no le competenze della Cassa 
integrazione straordinaria, no­
nostante gli impegni assunti 
nelle sedi istituzionali del Co­
mitato Stato-Regione, negan-
dodi fatto «le pur minime nsor-
se per la sopravvivenza». 

Esuberi Fs: 
la Filt-Cgil chiede 
subito il piano 
degli investimenti 

Dopo la montagna di domande di prepensionamento dei 
ferrovieri (28.718. secondo gli ultimi dati). l'Ente Ferrovie 
non esclude la possibilità di anticipare in larga misura tra la 
fine di quest'anno e i pnmi mesi del '91 l'esodo di 29 mila 
ferrovieri, previsto invece secondo i piani aziendali tcli'arco 
di un tnennio ( 16 mila nel '90, settemilc nel '91 e seimila nel 
'92). L'ipotesi ha suscitato perplessità nei sindacati dei Ira-
sporti, in particolare nella Filt-Cgil. II segretario generale del­
la Fili, Luciano Mancini, pur non manifestando una opposi­
zione di principio a un aumento degli esuberi concordati 
per quest'anno, ha affermato che «la ristrutturazione non si 
può fare solo sull'elemento lavoro, poiché altrimenti le fer­
rovie non funzionerebbero più. 1 lavoratori - ha proseguito-
possono andarsene solo se si ammoderna la rete e si norga-
riizza l'azienda. Se si parte da qui, allora non c'è dubbio che 
si pud anche discutere l'eventualità di superare i 16 mila 
esodi previsti». I nodi ancora da sciogliere riguardano per la 
Rlt la messa a punto del piano di investimenti (21.400 mi­
liardi in tre anni), che l'amministratore straordinario Necci 
pensa di riesaminare, e il rinnovamento del management, a 
partire dalla nomina del nuovo direttore generale. 

Accordo tra Snam 
e Gasunia per 
nuove forniture 
di metano 

La Snam (società del grup­
po Eni) ha siglato un accor­
do con la olandese Gasunia 
per un aumento delle forni­
ture di gas naturale da 4 a 6 
miliardi di metri cubi all'an-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no a partire dalla metà degli 
'^^^^^^^^^^m^~mm anni '90. «La congiuntura in­
ternazionale - precisa una nota dell'Eni - conferisce parti­
colare importanza a quelle iniziative di politica energetica 
indirizzate alla diversificazione ed all'accrescimento delle 
disponibilità energetiche per il paese». È in quest'ambito che 
si colloca l'iniziativa della Snam che dopo l'accordo di col­
laborazione raggiunto di recentecon l'Unione Sovietica per­
segue l'obiettivo di accrescere l'accesso dell'Italia al gas na­
turale, fonte energetica che nell'ultimo trentennio ha garan­
tito un elevato grado di sicurezza nei rifornimenti. L'evolu­
zione dei consumi di energia pnmana in Italia negli ultimi 
venti anni ha visto calare la dipendenza del nostro paese dal 
pictrolio dal 72,5 per cento del 1970 al 58,1 per cento del 
1989. «Tale miglioramento del quadro energetico nazionale 
- conclude la nota - si può principalmente attribuire all'ap­
porto del gas naturale che nello stesso periodo è passato dal 
6,8 al 22,9 per cento in termini di quota di penetrazione sul 
fabbisogno energetico nazionale» 

Manovra 
economica 
vertice a tre 
Carli, Formica 
Pomicino 

L'appuntamento è per oggi-
pomeriggio alle 15, quando 
la «troika» dei ministri finan­
ziari al completo (Carli, Ciri­
no Pomicino e Formica) si 
siederà intorno al tavolo per 
ridisegnare i nuovi scenari 

" ^ — ^ — — — ~ ^ " " " " ^ — — economici per il 1991. Nel 
frattempo all'interno di ogni dicastero si continuano a simu­
lare situazioni e prospettive, dopo che l'ultima crisi del Golfo 
ha peggiorato i già compromessi conti dello Stato. II respon­
sabile delle Finanze, che rivedrà per la pnma volta i suoi col­
leghi (Formica è rientrato ufficialmente dalle vacanze sol­
tanto venerdì), ha passato tutta la giornata di ieri in consul­
tazioni con i suoi tecnici, a cominciare dal direttore del Secit 
che dovrebbe aver stilato proprio il documento sulla politica 
fiscale sino al 1993. Un incartamento discretamente volumi­
noso, al quale sono già state apportate precise correzioni in 
seguito alla vicenda Iraq-Kuwait. Del nuovo indirizzo se ne 
parlerà a lungo nel colloquio di oggi pomeriggio tra I ministri 
finanziari. La deliscalizzazione degli eventuali aumenti della 
benzina servirà per non spingere l'inflazione, ma oltre al so­
lito discorso sui tagli resta da vedere da dove arriveranno e 
in quale misura nuove entrate. 

Tassi d'interesse 
in settimana 
scatteranno 
i «ritocchi» 

Ultimi giorni di attesa dal 
fronte dei tassi di interesse. 
In settimana infatti sono pre­
viste riunioni di varie grandi 
banche, dalle quali dovreb­
bero scaturire le loro deci-
sioni su un ritocco dei tassi 

" ™ " ^ ^ ™ " ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ attivi. Per metà settimana si 
riuniranno in particolare i consigli di amministrazione di isti­
tuti come il San Paolo di Torino e la Banca Nazionale del La­
voro. Nel frattempo si è appreso che il Banco di Roma avreb­
be già optato per un r.alzo di tutta la lascia dei tassi con de­
correnza dal primo settembre prossimo. Con ogni probabili­
tà verso giovedì l'istituto bancario romano potrebbe inratti 
comunicare i nuovi tassi di riferimento, mentre resta ancora 
incerta la misura dell'aumento. L'eventuale -ritocco» potreb­
be interessare anche alcune scadenze dei certificati di depo­
sito. Attualmente il Banco di Roma applica un prime rate del 
13 per cento e un top rate del 19 per cento. 

FRANCO BRIZZO 

Pubblico impiego 
Cgil, Cisl e Uil minacciano 
nuovi scioperi se i contratti 
non saranno applicati 
• • ROMA. «1 contratti del pub­
blico impiego non possono es­
sere trattati come merce di 
scambio». L'ha affermato il re­
sponsabile degli enti locali del­
la Cgil, Michele Gentile confer­
mando le minacce di sciopero 
per alcune categone del setto­
re. «La legge-quadro deve sal­
tare • ha ribadito il segretario 
della Uil, Giancarlo Fontanelli • 
perchè devono essere adottate 
nuove procedure sui tempi di 
riscossione dei benefici con­
trattuali». 

Per il futuro, sarà, quindi ne­
cessario trovare soluzioni simi­
li a quelle del settore privato. 
La partita è, infatti, ancora 
aperta per i contratti della sani­
tà, degli enti locali, delle azien­
de autonome e delle universi­
tà, anche se l'accordo Ira sin­
dacati e governo è stato trova­

to da tempo. Innazittutto an­
drebbero, quindi, mantenuti i 
patti recependo in un decreto 
legge, le parli «vitali» dei con­
tralti. Ma, in vista dei prossimi 
rinnovi conlrattuali, l'obiettivo 
di Cgil, Cisl e Uil è quello di ab­
breviare le procedure di ap­
provazione dei contratti. An­
che se con la legge sul diritto di 
sciopero è stato eliminato il 
passaggio del consiglio di Sta­
to, è ancora necessaria l'ap­
provazione della Corte dei 
Conti. Ai primi di settembre, 
perciò, una commissione pre­
senterà le prime proposte per 
accelerare i tempi. Intanto i 
sindacati sottolineano che, in 
una situazione di crescita del 
dclicit pubblico, aggravata dal­
la crisi del Golfo, i contratti del 
pubblico impiego non devono 
esere additati come clementi 
generaton di spesa. 

l'Unità 
Martedì 
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